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Basta dire 
che le donne 
sollecitano 
mutamenti 
generali della 
società? 
^ EL CAPITOLO del documento congres 

sitale dedicato all'alternativa, là dove si 
parla delle alleanze, prende corpo, con una 
puntualità scontata, il richiamo alle donne, ai 
giovani, agli anziani, che del cambiamento 
devono costituire al tempo stesso, i soggetti 
attivi e i destinatari, dal momento che la loro 
condizione è il segno più tangibile della crisi, 
dell'arretramento culturale e sociale, dell'in
giustizia, dei valori della vita stravolti e calpe
stati. 

È quindi giusto che si ribadisca che i pro
blemi di questi cittadini attraversano tutte le 
classi sociali (anche se, a mio parere ciò avvie
ne in modo diverso a seconda che, ad esempio 
l'anziano appartenga a una classe privilegiata 
o viva col minimo della pensione!); è impor
tante che si affermi che i loro problemi hanno 
valore generale in quanto attengono al diritto, 
alla parità, alla speranza, alla qualità della 
vita. 

Si potrebbe quindi parlare di essi appro
fondendo i meccanismi della loro emargina
zione, ma voglio invece soffermarmi sulle 
donne, con dispiacere e con rabbia, perché mi 
suona come un ruolo imposto; in effetti se la 
questione femminile è politica e sociale e toc
ca nel vivo il problema delle alleanze per l'al
ternativa, uomini e donne dovrebbero discu
terne come si conviene all'importanza del te
ma. 

Da questo punto di vista trovo che il docu
mento non è sufficientemente incisivo, privo 
di quello spessore culturale e di analisi neces
sario, un po' astratto e quindi superficiale. 
Non basta, a mio parere, riconoscere che le 
donne, pur partendo dallo specifico hanno 
posto l'esigenza di una trasformazione gene
rale della società, ma occorre affermare con 
più convinzione che esse hanno proposto i te
mi fondamentali di una organizzazione socia
lista della società nei suoi risvolti pubblici e 
privati, hanno chiarito quali dovrebbero esse
re alcuni dei fondamenti della terza via, di 
quel socialismo che noi vogliamo costruire, in 
cui il valore del singolo essere umano e della 
collettività siano al centro della ricerca dell' 
assetto sociale, delle proposte economiche, la 
finalità della pratica della libertà e della de
mocrazia. 

Questi sono i contenuti più autentici dei 
movimenti delle donne, portati avanti talvol
ta con lotte esasperate, con atteggiamenti ico
noclasti, con rifiuti rabbiosi ma più spesso in 
modo corretto e positivo, che hanno comun
que, come riconosce il documento, influenza 
nella politica generale e nei comportamenti. 
Va detto anche che le conquiste non sono un 
•passato» su cui misurare l'azione reazionaria 
dei vari governi, ma anche un programma di 
impegno politico, presente e futuro di lotta di 
tutti per tutti, per costruire quel socialismo in 
cui la diversità fra i sessi sia solo un fatto 
biologico da tutelare come un valore e non 
una condanna da subire o un privilegio da 
mantenere. 

Un programma d'impegno politico di tutti i 
comunisti, quindi; perché se le conquiste del
le donne sono oggi messe in pericolo dall'ef
fetto combinato della crisi e dalla controffen
siva conservatrice, ciò può avvenire solo in 
quanto ciò che si è detto, scritto e gridato 
nelie piazze, che ha prodotto cambiamenti le
gislativi e di costume, rimane ancora un fatto 
periferico rispetto al nodo centrale della poli
tica. non è divenuto acquisizione profonda di 
tutte le donne, né del movimento operaio, né 
dei sindacati, né della pratica del partito. 

Se la politica recessiva del governo colpisce 
in primo luogo le donne, ciò significa che esi
ste una effettiva debolezza delle donne; che 
esse, da sole, non possono portare avanti i 
contenuti delle rivendicazioni specifiche e 
quelli di un diverso modo di organizzare e 
valorizzare la vita di tutti; che hanno bisogno 
di essere più organicamente collegate con 
quei partiti e quei sindacati che vogliono con
trapporre alla crisi e alla recessione l'alterna
tiva per cambiare. 

I segni di questo insufficiente supporto so
no evidenti: troppo deboli sono stati e sono la 
denuncia e il rifiuto della ideologia che sta 
dietro all'incremento de! «reddito familiare* a 
scapito dell'occupazione; anzi vi sono stati ce
dimenti sul piano degli assegni familiari: non 
abbiamo contestato con forza la riproposizio
ne di modelli tradizionali della vita familiare 
contenuta nelle proposte di assegni alle casa
linghe, comunque camuffati; non abbiamo 
dato in modo adeguato una informazione sul
le manovre che riducono i servizi sociali: tutte 
azioni che tendono a respingere la donna nel 
suo ruolo tradizionale espellendola dal lavoro, 
imponendole di nuovo la sola gestione della 
economia domestica, dell'assistenza ai figli, 
della cura degli anziani. Sappiamo tutti che se 
passerà il decreto sulla finanza locale, il far 
frequentare la scuola materna comunale ad 
un bambino costerà fino a 250.000 lire; se non 
vi saranno interventi per gli anziani, e soprat
tutto per quelli non autosufficienti, le donne 
dovranno ricaricarsi di questi fardelli. Per 
questo credo che anche nella parte economica 
del documento, dove pure si accenna a questo 
problema, occorreva smontare meglio i conge
gni dell'azione di governo, proporre in modo 
più deciso le cifre dell'assistenzialismo co
munque praticato e in positivo indicare una 
più ampia e diversa politica dei servizi: servizi 
senza sprechi, significa fare u n intervento 
produttivo per l'occupazione, per la qualità 
della vita, per porre fine ad un degrado socia
le che ha effetti deleteri in qualsiasi ipotesi di 
ripresa economica. C'è pericolo che ci attac
chi, come un cancro maligno, il convincimen
to di chi vuole colpevolizzarci, che vuol poter 
dire che le cause del caos della finanza pubbli
ca stanno negli interventi che abbiamo fatto, 
fra l'altro non dovunque, sul piano dei servizi 
sociali. Ho letto recentemente in un libro que
sta osservazione: «Che l'esterno all'ordine da
to sia il caos lo dice appunto l'ordine dato, e i 
"semplici" che "si" vivono come portatori di 
caos assumono proprio in questo l'ideologia 

dominante». Non dobbiamo accettare in nes
sun momento di sentirci «caos», ma dobbiamo 
avere l'orgoglio, nella teoria e nella pratica, di 
essere portatori di un ordine nuovo, che men
tre denuncia la gravità della crisi e propone 
misure per superarla, rifiuta di sentirsi colpe
vole per aver dato asili nido, più scuole, strut
ture sociali, sostegni culturali, di aver miglio
rato, dove governiamo, la qualità della vita di 
tutti e di aver così contribuito alla liberazione 
ed emancipazione della donna. 

L'assunzione di questi obbiettivi è necessa
ria anche perché le donne comuniste non si 
vivano come perdenti. Le voci delle nostre 
militanti sono quelle eh'* «n^ho nei momenti 
più caldi quando si voleva da parte del fem
minismo rifiutare la politica, produrre sepa
ratezza, hanno continuato a ritenere valida la 
necessità di far parte di un partito come il 
nostro, caricandosi sulle spalle il peso di tante 
lotte che solo il resistere di una cultura e di 
comportamenti derivati, forse incolpevol
mente, da una logica maschilista poteva defi
nire «delle donne.. Si è corsa l'Italia per parla
re di parità, di aborto, di consultori, di infor
mazione sessuale nelle scuole, di occupazione, 
di lavoro nero, di caporaloto, di violenza ses
suale; abbiamo dovuto rintuzzare chi ci defi
niva donne-uomini, difendere il partito nel 
suo complesso dalle accuse di una politica po
co chiara nei confronti delle donne, convinte 
che solo restando ai nostri posti di lotta di 
donne politiche del PCI potevamo ottenere 
dei risultati. E così è stato. Ma le lotte che il 
partito, e non solo le donne, devono intra
prendere non riguardano solo la difesa di ciò 
che si è raggiunto ma l'acquisizione sempre 
più vasta e convinta, dentro e fuori del parti
to, fra le donne e fra gli uomini, che le alleanze 
si possono fare solo fra parti ciascuna delle 
quali ha da guadagnare dagli alleati. Altri
menti è paternalismo. 

Morena Pagliai 
Sezione Chiesa Nuova, Prato 

deputata del PCI 

Due premesse 
per dare 
credibilità 
alle nostre 
proposte 
economiche 
¥ A PARTE del documento del CC e della 
• ^ CCC dedicata alla crisi economica e alle 
proposte per uscirne, credo che sia completa 
nel senso che contiene tutto. D'altro canto, 
poiché si rifa espressamente ai «materiali e 
proposte per un programma di politica econo
mico-sociale e di governo dell'economia» del 
1981, è praticamente impossibile trovare ca
renze o limiti. 

All'interno di questa complessità e comple
tezza in cui. ovviamente, mi ritrovo, vi sono 
importanti novità come il rilievo dato all'as
sociazionismo economico ed alla cooperazio
ne, ai nuovi soggetti economici che sono i gio
vani disoccupati, le donne in cerca di occupa
zione e quelle espulse, dalla crisi e da questo 
sistema produttivo, dal lavoro. Mi riesce però 
difficile trovare nonostante un'attenta rilet
tura, l'idea forza, il cardine sul quale far ruo
tare tutto il ventaglio delle nostre proposte. 
Ho l'impressione insomma che da un'analisi 
generale, che è giusto fare per aprire il dibat
tito congressuale sui problemi economici, non 
si arrivi a proposte che per essere concrete 
devono obbligatoriamente assumere uno sce
nario mondiale negativo come dato, nel senso 
che questo non è influenzabile in modo sensi
bile ed immediatamente. Voglio dire per e-
sempioche Ronald Reagan resterà presidente 
degli Stati Uniti e continuerà a dare «una ri
sposta conservatrice ad una crisi profonda» 
che investe tutto il mondo sino a quando gli 
elettori americani lo sostituiranno, come pure 
gli scheicchi continueranno la politica che lo
ro ritengono giusta a meno che non si propon
ga di accettare una vecchia e famigerata pro
posta di Kissinger che consisteva (ricordia
mo?) semplicemente nel bombardare i pozzi 
petroliferi del Golfo Persico, magari con bom
be atomiche Credo superfluo sottolineare che 
questo ragionamento non significa minima
mente accettare il fosco scenario mondiale co
si come è, ma lavorare per modificarlo con 
l'unico mezzo possibile per noi: il consolida
mento e l'allargamento del consenso operaio, 
dei giovani, dei contadini, degli intellettuali, 
del ceto medio produttivo ed una grande lotta 
di massa che abbia caratteristiche nazionali, 
anticorporative e perciò unitarie. Una lotta 
che tenda a cambiare veramente, alla base, 
nelle strutture, i meccacnismi che reggono da 
sempre l'economia del nostro Paese. 

Credo che individuare oggi elementi con
creti e «veri», capaci di suscitare una lotta di 
questo tipo e consensi sufficienti intorno ad 
essa significa porre al centro due questioni; 
1) il fatto che il costo del lavoro non è una 
delle cause fondamentali della crisi: 
2) che la questione meridionale non è una 
delle componenti della bassa produttività del 
sistema economico nazionale (come dice il do
cumento), ma la questione nazionale per ogni 
forza, democratica e progressista, comunista 
e non. Sulla prima questione voglio solo ricor
dare che, negli ultimi mesi, ad affermare che 
il costo del lavoro non è componente fonda
mentale della crisi e dell'inflazione sono stati 
anche dirigenti d'industria come De Benedet
ti oltre che la grande consultazione operaia 
promossa dalla federazione sindacale, l-e 
questioni immediate da affrontare oggi do
vrebbero essere ben altre: risanamento della 
gestione delle grandi aziende private in crisi, 
riforma delle partecipazioni statali, riforma 
del fìsco, risanamento e moralizzazione del 
sistema bancario, riduzione del costo del de
naro, lotta alla intermediazione parassitaria 
ecc. Sul secondo punto sono ancora convinto 
(spero di non aver capito bene quello che nel 
documento del CC è scritto) che 1* questione 
meridionale sia il risultato di un meccanismo 
si sviluppo distorto che ha sempre puntato in 
Italia a mortificare risorse umane e della terra 
per privilegiare il capitale e quindi determi
nate aree del Paese. Su questo argomento il 
lungo documento congressuale, a differenza 
che in altre parti, non si rifa a precedenti 
documenti come per esempio il dibattito del
l'ultima Conferenza meridionale del partito 

che alcun" cose, anche nuove, le aveva dette. 
Non credo che sia questione di poco conto. 

Non vorrei che le considerazioni, che condi
vido, contenute in un articolo di Alfonso Ma-
deo sul Corriere del 16 dicembre scorso, dedi
cate all'assenza del Mezzogiorno nel pro
gramma fanfaniano, entusiasticamente accet
tato da Craxi, si possano fare anche per ciò 
che di programmatico contiene il nostro do
cumento. Madeo afferma che vi è il articolo 
che passi un tentativo del «centro» del nostro 
sistema politico-economico di isolare il Sud 
dal dibattito nazionale «imponendogli i carat
teri di una categoria che infastidisce, inceppa 
la vita di una società industriale». Credo deb
ba risultare bene a tutti, a Torino come a 
Trapani, che in questa manovra non ci stiamo 
e che il centro del nostro programma è il Mez
zogiorno, proprio perchè si tratta di un pro
gramma democratico e riformatore. 

Due parole infine sul capitolo del documen
to dedicato alla prospettiva del socialismo ed 
in particolare sul terzo paragrafo. Penso che 
far assurgere a dignità politico-strategica e 
culturale, nel momento in cui si scrive un do
cumento congressuale, una frase come «...e-
saurita la spinta propulsiva di un'esperienza 
storica del socialismo...» sia un errore grave, di 
storia prima ancora che di politica. 

Recentemete in una intervista sul suo ulti
mo libro, il compagno Ingrao rispondendo ad 
una domanda su Chaplin, ha risposto che 
Charlot gli piace «perché ricorda una "tradi
zione" da cui bisogna partire per il nuovo pro
getto». 

Questo concetto vale sempre per i comuni
sti anche e specialmente per i grandi fatti pro
pulsivi della storia umana, e la rivoluzione di 
Lenin è certamente fra questi. Fuori da que
sto indirizzo (che peraltro è togliattiano) vi è 
soltanto l'intolleranza, della quale vedo il pe
ricolo, che sarebbe dannosa per il partito in 
quanto tale, non solo per la sua unità che è 
cosa anch'essa estremamente importante. 

Domenico D'Onchia 
membro della CCC 

B partito 
nel Sud 
non è 
all'altezza 
di una linea 
d'alternativa 
T A STRATEGIA dell'alternativa democra

tica indica l'urgenza di indirizzi radical
mente nuovi di politica economica e di un 
mutamento profondo dei rapporti di forza po
litici nel Paese. Il Mezzogiorno è il fondamen-
tale terreno di verifica di questa strategia.*Sia 
perché Io sfascio prodotto nell'economia dal 
sistema di potere de ha qui raggiunto livelli 
mostruosi sia perché dall'ampiezza dei con
sensi meridionali la DC attinge quella forza 
che le consente di essere ancora partito domi
nante nel Paese. Con l'avvento di De Mita la 
DC meridionale ha acquisito ancora maggior 
peso politico nel Partito. 

Nel documento congressuale la tematica 
meridionale ha insufficiente rilievo troppo as
sorbita nel suo insieme. Tanto più che nel 
Mezzogiono la lotta di classe e politica si av
via verso una brusca radicalizzazione. La crisi 
fiscale dello Stato ulteriormente aggravata 
dalla crisi di ampi settori dell'apparato pro
duttivo riduce fortemente i margini finanziari 
per quelle erogazioni clientelali che hanno 
consentito a fasce estese di popolazione di so
pravvivere ed alla DC di mantenere un ampio 
flessibile articolato sistema di potere. Qui sta 
il nodo vero da sciogliere: quale linea politica 
scegliere nei confronti dello Stato assistenzia
le nel Sud? Indulgere verso di esso significhe
rebbe contribuire a perpetuare quella «bassa 
produttività media del sistema» (documento 
congressuale) causa decisiva della crisi italia
na, rendendo vana ogni ipotesi di trasforma
zione profonda del sistema di potere de e di 
rilancio dell'economia su basi nuove. Una 
strada perdente. Neanche la scelta opposta, 
di indiscriminata negazione di ogni forma di 
assistenza mi pare convincente perché aggra
verebbe fortemente la condizione materiale 
d'esistenza di fasce assai estese di popolazio
ne che ci individuerebbero come nemici, co] 
rischio di un arretramento completivo delle 
forze del progresso, della creazione di movi
menti regressivi di massa e di tracolli eletto
rali. 

Che fare allora? Si tratta di operare una 
selezione-riduzione graduale e progressiva 
delle somme indirizzate verso l'assistenza e di 
forte incremento delie somme destinate ad 
investimenti produttivi. Si tratta cioè di deli
neare in modo persuasivo una risposta positi
va in termini di lavoro e di civiltà. -

Mi pare un nodo centrale da analizzare a 
fondo e da sciogliere sapendo che le semplici 
acrobazie verbali non servono a niente. -

I! partito al Sud è all'altezza della sfida am
biziosa contenuta nella strategia dell'alterna
tiva democratica? Ha saputo adeguare la sua 
politica e la sua organizzazione- ai profondi 
mutamenti intervenuti nella dinamica delle 
classi e nella cultura delle popolazioni? Credo 
proprio di no. Siamo lontani dall'aver realiz
zato il disegno togliattiano di un partito che 
lavorando quotidianamente in modo tenace e 
fantasioso fosse capace di superare la tradi
zionale oscillazicne delle genti meridionali tra 
improvvise fiammate ribellistiche e lunghi 
periodi di torpore. Spesso addirittura il parti
to si caratterizza per essere una componente 
organica della stagnazione meridionale che 
sta attenuando la sua capacità di essere parti
to del riscatto delle plebi meridionali e nel 
contempo incapace di rispondere alle nuove 
esigenze di modernità e di civiltà maturate 
nel seno della società e soffocate dal sistema 
di potere de. Dobbiamo avviare a tappe forza
te la costruzione di un partito dell'alternativa 
nel Sud, altrimenti mancheranno le «gambe* a 
questa strategia politica. In quale direzione 
andare? Io vorrei semplicemente indicare l'e
sigenza di un .trapasso di cultura* che ci fac
cia superare i pesanti retaggi di un operaismo 
e di un plebeismo che non corrispondono 
completamente alle reali stratificazioni socio
economiche e culturali paralizzando il partito 
anche sotto il profilo del linguaggio politico. 
Prospera — sotto «l'augusto manto della tol

leranza — un lassismo culturale che ci sta 
disarmando. S'avverte un divario abissale tra 
i livelli della ricerca e dell'elaborazione politi
ca nazionale e la loro circolazione-ricezione 
nel corpo del Partito. Una massa enorme di 
compagni ignora i dati più elementari della 
cultura marxista e i capisaldi della nostra 
strategia. Se non si compie un faticoso ma 
prezioso lavoro in questa direzione capace di 
stimolare e di formare nuovi quadri e gruppi 
dirigenti tutta la nostra prospettiva s'oscura. 
D'accordo con i compagni che hanno sottoli
neato l'esigenza di un sistema formativo per
manente: ne sottolineo la particolare urgenza 
per l'intero Sud. 

Tino Parisi 
Sezione di Kurci Siculo (Messina) 

Mass media 
e cultura: 
un tentativo 
di spezzare 
ogni coscienza 
critica 
M EL DIBATTITO sviluppatosi intorno al 

documento conclusivo che costituirà la 
base del prossimo congresso del partito, non 
si è, forse, posta la dovuta attenzione al pro
blema della cultura, giustamente inquadrato, 
peraltro, nella luce di una questione naziona
le. 

Inadeguata appare in questa direzione l'e-
nuncleazione di due aspetti in particolare: da 
un Iato quello che potremmo chiamare, per 
usare un termine già diffuso — e relativamen
te incontroverso — l'imperialismo culturale 
di matrice nordamericana, dall'altro l'in
fluenza devastante di un rinascente irraziona
lismo. 
. Se il documento congressuale pone con pre
cisione gli attuali confini della battaglia cul
turale e delle esigenze che scaturiscono dal 
protagonismo delle masse, fenomeno nuovo e 
caratteristico del nostro secolo, mi pare ri
nunci invece a scandagliare con analoga meti
colosità il fenomeno, ad esso strettamente 
correlato, del primato della politica, intesa i-
deologicamente quale nuovo strumento logico 
atto a comprendere il processo di riclassifica
zione di tutte le forme di vita al quale l'impe
rialismo piega ogni altra esigenza. La politica 
perde cioè la sua dimensione separata, esplo
de la sua alterità dalla società civile poiché 
essa diviene leninianamente «espressione 
concentrata dell'economia». 

Scienza e cultura organizzate nella società 
borghese come potenze separate si sostanzia
no in una funzione di dominio verso le masse 
attraverso la scomposizione del sapere in tec
niche e nozioni neutre e separate. L'egemonia 
della classe dominante, ormai non più garan
tita dall'isolamento dei produttori che il mec
canismo del mercato non è più" sufficiente a 
conservare senza la mediazione di un proces
so di disarticolazione della totalità della vita 
reale, necessita di strumenti culturali che ri
compongano in una visione falsamente ogget
tiva e non antagonistica istituzioni, valori, 
strumenti di mediazione ideologica del con
flitto di classe. Ne discende una visione della 
politica come «condensato della storia», luogo 
nel quale le forze sociali prendono forma, ac
quistano coscienza e si organizzano; consape
voli dei nuovi problemi posti all'ordine del 
giorno dalle crescenti contraddizioni deli'im-
perialismo e dalla vittoriosa Rivoluzione d* 
Ottobre. 

Il problema di una battaglia ideologica per 
una riforma della nostra cultura che, rifiutan
do tentazioni integralistiche, si ricongiunga a 
tutto il filone progressivo della cultura italia
na che va dal Rinascimento e dalla successiva 
rinascita della scienza, attraverso il pensiero 
democratico risorgimentale fino a Labriola e 
Gramsci, non può prescindere da siffatte con
siderazioni. 

In questo segno si inscrive, perciò, la neces
sità di contraltare adeguatamente la progres
siva influenza di mode, valori, stereotipi 
pseudoculturali esportati dagli USA spesso 
avvalendosi di mezzi tecnici di nuova diffu
sione. Dai programmi televisivi — intermina
bili serie di telefilm e micidiali cartoons — al 
cinema, dalla pubblicità ai videogiochi, allo 
sport fino al modo stesso di concepire i rap
porti sociali e la quotidianità, l'influenza a-
mericana ha fatto progressi continui dal do-

. poguerra in poi tanto che una fonte «insospet
tabile» come il n.inistro della cultura francese, 
ha potuto lanciare, pochi mesi fa, un erido di 
allarme contro questo autentico imperialismo 
culturale. Non si tratta, è ovvio, di ritornare 
all'autarchia, bensì di sottolineare il progres
sivo depauperamento della nostra tradizione 
culturale nonché il pericolo — basta guardar
si intomo alle stesse Feste dell'Unità — di 
contrabbandare per un dato di apparente 
neutralità il sottile tentativo di spezzare ogni 
coscienza criticala sostanziale apologia dei 
valori di feticismo * alienazione dell'uomo 
propri dell'apparato sovrastrutturale del mo
do di produzione capitalistico. 

Tale operazione ideologico-pclitica si co
niuga bene, peraltro, con la crescente diffu
sione di un nuovo misticismo, di tendenze di 
pensiero irrazionalistico che cominciano con 
il culto di oroscopi e profezie e giungono a 
negare resistenza della reità sensibile e della 
possibilità della scienza di indagarla, un pen
siero negativo per il quale il finito fuori dell' 
infinito non ha vera realtà. 

Né si può tacere che tali idee si diffondono 
tra intellettuali che si riconoscono nelle posi
zioni del partito, ma contro questa «eclisse 
della ragione» che. traducendosi in una evitica 
nostalgica della società si sostanzia nell'esal
tazione dei valori del fnofitto, si deve reagire 
riaffermando l'idea della cultura come bene 
universale, dell'oggettività della conoscenza 
acentifica, lottando perché non siano mandati 
al macero — come da taluno si vorrebbe — i 
valori della partecipazione, dell'uguaglianza, 
della emancipazione dell'uomo, nel solco au
tentico della tradizione comunista. 

Elena Di Bonaventura 
sezione Bifossi, Bologna 

La «centralità» 
della sezione 
più che 
proclamarla 
si trarrà di 
praticarla 
A NOI pare che la scala sulla quale opera la 

sezione territoriale sia in generale inade
guata a cogliere i processi tipici delle grandi 
aree urbane. Il modo frantumato con cui quei 
processi possono essere colti in un piccole co
mune o in un'area della grande città rende 
quasi impossibile scorgerne le caratteristiche. 
D'altronde, se la risposta a tutto ciò deve ave
re una forte capacità di indirizzo verso un 
progetto di trasformazione e anche verso una 
proposta di governo per l'oggi, ancor più ina
deguato e fuorviante appare insistere su una 
centralità sempre più simile, perché generica 
e rituale, all'araba fenice. 

Più produttivo è invece ragionare su quali 
lati dell'iniziativa politica la sezione può esse
re centrale, senza preoccuparsi di trasferire 
altrettanta centralità verso differenti livelli 
ed istanze del Partito. 

Certo migliore è la condizione della sezione 
nei luoghi di lavoro, nel senso che può avere 
referenti reali nei livelli (tutti da conquista
re!) di partecipazione e democrazia industria
le, tant'è vero che l'esperienza delle conferen
ze di produzione ci ha già dato riscontri posi
tivi. E vero che questo è stato possibile in ' 
aziende di dimensioni consistenti, ma indub
biamente in quei casi le sezioni hanno potuto 
esprimere centralità sia verso una contropar
te certa, sia verso altri strati sociali (tecnici, 
ricercatori) sia verso organismi di massa (sin
dacato), riuscendo proprio per questo ad e-
stendere collegamenti ed articolando seppur 
parzialmente un sistema di alleanze e conver
genze. Ma si pensi a quanto ricco di prospetti
ve sarebbe un analogo rapporto realizzato per 
vaste aree territoriali. 

Scontiamo un ritardo consistente nell'e
spansione della forza organizzata del partito 
nel settore terziario pubblico e privato, il che 
comporta serie difficoltà non solo nel collega
mento con settori di lavoratori, ampi nonché 
unici in aumento, ma anche per mettere in 
circuito tutti i lati di una iniziativa program
matica forte, come è evidente anche nelle più 
grandi federazioni provinciali. 

Per tornare alla sezione territoriale, pare 
opportuno definire l'ambito di intervento en
tro il quale possa essere davvero proficua
mente svolto un ruolo centrale. 

Pena un netto ritorno indietro, la sezione è 
prima di tutto protagonista per la definizione 
degli indirizzi generali del partito e iti questo" 
senso va dato corso effettivo agli orientamen
ti espressi dal CC nel gennaio'1981 (e. anche 
se un po' più pallidamente, ripresi nel docu
mento congressuale): da questa funzione de
riva il compito di propaganda e organizzazio
ne sulla linea politica generale (informazione 
- mobilitazione - confronto), tanto più possi
bile se sorretto da una pratica diffua di inter
vento attivo sulla definizione degli orienta
menti (forme di consultazione; attenuazione 
delle campagne di tipo orientativo oggi preva
lenti). Detto questo, preliminare per lo svolgi
mento di un rapporto democratico fecondo, si 
tratta di vedere su cosa la sezione si impegna 
direttamente. 

A) Politica amministrativa comunale, in 
quanto corrispondente al raggio d'azione del
la sezione (singola od associata nei comuni 
con più sezioni) e in quanto oggetto di deci
sioni con effetto concreto. Un ruolo maggiore 
dei gruppi consiliari non è contraddittorio 
con la sezione sede delle scelte, a patto di 
sapere ciò che si chiede agli uni e all'altra. In 
particolare alla sezione — ma al partito come 
tale — si chiede di esprimere un progetto di 
sviluppo e di gestione rispetto al quale conti
nuamente verificare la coerenza degli atti fon
damentali dell'amministrazione. 

B) / / rapporto con i cittadini, in quanto 
utenti di servizi, sia perché in prevalenza 
pubblici, sia perché questo è il punto essen
ziale dei bisogni immediati della gente, oggi, e 
per una fase non breve, al centro di incessanti 
attacchi. 

C) Il rapporto con forme e presenze asso
ciate nella vita civile, sia di tipo tradizionale 
che nuove, assolvendo a tre funzioni di fondo: 
assoluto rispetto dell'autonomia di tali asso
ciazioni ed organismi; stimolo alla loro aggre
gazione; confronto aperto per riferirli a pro
getti più generali di trasformazione (perché 
non può esservi l'atteggiamento un po' snobi
stico di chi ritiene di non aver nulla da impa
rare, magari dispensando la qualifica di «pre
politico*). 

Restano fuori almeno due questioni rile
vantissime: la gestione e il funzionamento di 
servizi e strutture fondamentali di servizio 
pubblico (sistema sanitario, servizi di tra
sporto, consorzi, scuola ecc.) e le scelte ine
renti lo sviluppo di grandi aree. 

Ci sembra necessario venga messo alla pro
va fino in fondo l'avvio di f rasformazione po
litica e organizzativa aperta dai congressi re
gionali, ricollegando questi due temi a livelli 
di direzione politica di grande area (zone), sia 
per il carattere appunto sovracomunale delle 
scelte da compiere, sia perché pare più con
gruo a tale livello il collegamento con l'ampia 
serie di specisiismi che a quel punto si rende 
decisivo. 

Sia chiaro: in una società come la nostra la 
questione degli specialisrai si pone a tutti i 
Uveiti e si intreccia ad ogni punto della vita 
quotidiana; ci interessa sottolineare che un 
rapporto fortemente strutturato, capace di 
incidere nell'irrinediato e al tempo stesso di 
elaborare una prospettiva, abbia bisogno di 
embiti di discussione e di scelta per vaste a-
ree, né si può pensare che ogni singola sezione 
possa realizzarli se non episodicamente e per 
far fronte a circostanze particolari. In questo 
quadro è necessario definire una politica di 
decentramento e articolazione regionale dei 
centri studi del partito. 

Rapporto con specialismi significa non solo 
il tradizionale contributo del singolo, spesso, 
ma non esclusivamente, comunista, ma inve
ce rapporto con le specifiche organizzazioni 
(p.es. gli ordini professionali), con particolari 
concentrazioni produttive (es. gli addetti di 

aziende del settore informativo o energetico); 
significa anche strutturare il lavoro nostro in 
modo tale per cui alcune riunioni del Comita
to federale o del Comitato direttivo siano 
chiamate a decidere sulla base non del lavoro 
del «consigliere del re», ma sulla base di ipote
si definite in gruppi di lavoro anche aperti a 
contributi di vario tipo. 

Alessandro Pollio 
ilei Comitato federale di [Milano 

Non c'è 
ancora stata 
la «crisi 
generale» 
dello 
stalinismo 
¥ L TEMA dei rapporti del nostro partito 

con l'Unione Sovietica e del giudizio che 
dà il PCI sull'esperienza storica e sulla realtà 
attuale di questo paese, rappresenta sicura
mente il «punto critico» del dibattito congres
suale, il baricentro polemico attorno a cui 
ruotano antiche sedimentazioni, più recenti 
acquisizioni, nuovi appassionamenti. Tutto 
ciò è molto importante a patto di non evade
re dalle più scottanti questioni. 

Se devo dire la mia. apertis verbis, cioè sen
za peli sulla lingua, a me pare che le posizioni 
del compagno Cossutta esistano solo e in 
quanto quelle maggioritarie del partito sono 
esitanti ed ambigue, timorose e reticenti. So
no i ritardi del partito e i suoi limiti che crea
no il terreno residuo su cui appoggiano le po
sizioni irrealistiche e puramente ideologiche 
dei «filosovietici». Per dirla in termini para
dossali e, s'intende, simbolici, è Berlinguer 
che crea Cossutta. Cossutta lamenta lo 
«strappo* che avrebbe operato il PCI. Io, inve
ce, ne lamento la mancanza, oggi come ieri. 

Nel PCI è prevalsa spesso l'usanza di me
diare dall'alto le novità, nel segno della conti
nuità. La continuità, a cominciare da quella 
dello stesso gruppo dirigente, è servita ad «in
cassare» — termine pugilistico — i colpi più 
duri, ie verità più brucianti e sconvolgenti 
della storia, senza mettere in crisi sostanziale 
e irreversibile il suo vecchio ordine: compor
tamenti, istituti, regole, teorie. C'è stata la 
crisi dello stalinismo, ma non c'è stata la sua 
•crisi generale», e non c'è stata quindi la sua 
fine. 

L'unico vero «strappo» è stato il XX con
gresso del PCUS ed il rapporto segreto di 
Kruscev. Ma si è trattato appunto di uno 
strappo, ricucito ben presto, prima dallo stes
so Kruscev e poi dalla paziente opera restau
ratrice di Breznev: • • • 
' Ma come è stato vissuto, come abbiamo 

reagito, a questo unico, drammatico ma tem
poraneo, «strappo», qui da noi, nel nostro par
tito? La bufera, certo, si è abbattuta tremen
damente anche sul PCI, ha scosso le coscien
ze. ha provocato anche traumi, e soprattutto 
nel gruppo dirigente. Ma poi? Si è andati alle 
radici? Si è avviato senza sosta e interruzioni 
il tenace «lavorio» della riforma intellettuale e 
politica che avrebbe dovuto seguirne? Si è 
creata, sulla base di una diffusa e profonda e 
corretta conoscenza storica, una cultura coe
rentemente e radicalmente antistalinista? Ci 
si è emendati di tutti i limiti, i vizi, le incro
stazioni che si sono depositati sulla italiana 
«sezione della III Internazionale»? 

Abbiamo imparato ad inchinarci sempre e 
senza riserve mentali alla maestà della verità 
e in particolare di quella storica? In modo che 
Verità e Partito non debbano trovarsi con
trapposti e che comunque non ci siano esita
zioni sul fatto che la prima, pur non essendo 
forse sempre rivoluzionaria, dovrebbe essere 
sempre dei rivoluzionari? Se così fosse, e fosse 
sempre stato, oggi non dovremmo ancora cu
rarci della malattia infantile del fideismo e 
del dogmatismo (e dell'opportunismo che 
spesso la strumentalizza). 

Quando il compagno Cossutta si invola nel
la ditirambica esaltazione delle «conquiste* 
dell'URSS, occorre qualcuno che si alzi e dica: 
•Momento, compagno, di che cosa stai parlan
do? La più grande conquista per un popolo è 
la sua libertà (in primo luogo quelle libertà 
già dette semplicisticamente "borghesi", ma 
che furono la conquista di valore universale 
della Rivoluzione Francese). Essa è la pre
messa su cui poggiano tutte le altre, che tu 
tanto decanti. E mancando questa premessa, 
ogni conquista è precaria, minacciata, sogget
ta ad arbitri, contestata». E cosi è di fatto in 
Unione Sovietica. 

Occorrerebbe dire che fino al *75 vigevano 
ancora nell'URSS le norme del cosiddetto 
«passaporto interno*: la forma più inaccetta
bile di controllo sociale, una reviviscenza me
dievale reintrodotta da StaHn. Oororrerebh» 
dire che la «Nomenklatura», da sempre e an
cora oggi metodo vigente di distribuzione del 
potere, è una cosa ben peggiore del famigera
to nostrano «manuale Cencelli*. 

Occorrerebbe, quando si parla della ricor
rente o meglio permanente crisi dell'agricol
tura nell'URSS, dire che essa è il risultato di 
un regime ch«. in tutta la sua storia è l'esem
pio più macroscopico di oppressione anticon
tadina, e non solo per Io sterminio di milioni 
di presunti kulaki, ma per lo sfruttamento 
ostinato e intensivo di questo immenso serba
toio di forze e di ricchezze. 

Occorrerebbe dire tante altre cose, ma non 
è possibile e sarebbe anche sbagliato farlo: 
non si può ridurre la storia ad elenco. Ed ecco 
i1 punto: la storia, la conoscenza. C e troppa 
distanza tra essa e il partito. Il «filosovieti-
smoi è l'espressione di questo «gap*, di questo 
ritardo. E da qui un altro problema: quello 
della difficoltà di comunicare, di capirei, un 
certo ripiegamento individualistico, un iso
lano e rimuginare solipsisticamente. 

Ncn si può imparare sui libri quello che 
devi dimenticare, o anche solo presentare, per 
senso di responsabilità, in forma riveduta e 
corretta o comunque limitata, in sezione. Con 
questo si concorre a creare degli spostati, 
compagni scissi e lacerati. -

È diffìcile essere comunisti, sempre. Lo è di 
più, quando la paura di portare scandalo im
pone che il proprio animo diventi l'unica sede 
ove si addensano e scontrano così forti passio
ni-. e del tacere ci s: fa un obbligo. Ma è 
giusto? 

/•' Arturo CalamMcì 
Sezione A. Ceni, Eresso (Milano) 


